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Mi	pare	un	buon	proposito	per	iniziare	bene	il	2020,	quello	di	leggere	il	testo	del	messaggio	per	la	pace	che	
papa	Francesco	affida	alla	Chiesa	e	al	mondo	intero.	Raccolgo	un’espressione	che	papa	Francesco	rivolge	
ad	ogni	uomo	e	ogni	donna	come	augurio	e	come	impegno:	“Lo	Spirito	Santo	ci	suggerisce	atteggiamenti	e	
parole	affinché	diventiamo	artigiani	di	giustizia	e	di	pace.”	Artigiano	è	una	parola	cara	a	papa	Francesco.	
L’artigiano	è	colui	che	è	artefice;	è	colui	che	ha	la	capacità	di	creare,	costruire,	trasformare	l'ambiente	e	la	
realtà	 in	cui	si	vive.	 	L’artigiano	non	lavora	per	 la	quantità,	ma	per	 la	qualità.	Non	ha	paura	della	 fatica	
perché	ha	la	passione	che	lo	sostiene,	sapendo	che	il	talento	finisce	per	essere	sprecato	senza	la	dedizione,	
lo	studio,	l’applicazione	e	l’impegno	quotidiano.	È	solitamente	autore	di	un	“buon	lavoro”,	fatto	su	misura	
e	con	precisione,	custode	dei	“segreti”	della	professione,	creatore	di	bellezza,	orgoglioso	del	proprio	fare,	
ammirevole	sintesi	dell’opera	della	mano	e	della	mente,	espressione	di	abilità.	
Diventare	artigiani	di	giustizia	e	di	pace:	questo	è	il	compito	che	papa	Francesco	ci	affida;	artisti	artefici	di	
vita	buona.	
Si	comincia	umilmente	facendo	i	garzoni,	ma	poi	si	impara	il	mestiere	e	lo	si	fa	diventare	passione.	
Voglia	il	Signore	concedere	a	ciascuno	di	noi	in	questo	nuovo	anno	di	diventare	artigiani	di	giorni	buoni	e	
di	diventare	appassionati	costruttori	di	quella	pace	di	cui	ha	bisogno	il	nostro	cuore	e	il	mondo	intero.	
Può	 essere	 portatore	 di	 pace	 chi	 la	 possiede	 in	 se	 stesso.	 –	 così	 scriveva	 Chiara	 Lubich	 -	 Occorre	 essere	
portatore	di	pace,	anzitutto	nel	proprio	comportamento	di	ogni	istante,	vivendo	in	accordo	con	Dio	e	facendo	
la	 sua	 volontà.	 Gli	 operatori	 di	 pace	 si	 sforzano	 poi	 di	 creare	 legami,	 di	 stabilire	 rapporti	 fra	 le	 persone,	
appianando	tensioni,	smontando	lo	stato	di	guerra	fredda	che	 incontrano	in	tanti	ambienti	di	 famiglia,	di	
lavoro,	di	scuola,	di	sport,	fra	le	nazioni…	
Il	Signore	ci	sostenga	in	ogni	giorno	di	questo	nuovo	anno,	artigiani	di	giustizia	e	di	pace,	per	sorridere	alla	
vita	e	perché	la	vita	ci	sorrida.	

don	Marco	
***	

#ParoleDiVita n.16 
Non abbiamo altra via 
 

Non abbiamo, uomini, altra / via a salvarci che prendere/ coscienza di ciò che siamo, 
e confessarlo l’uno all’altro/ e gridarlo ai quattro venti/ davanti all’universo, 
con decisione, e umilmente/ confidando nella pietà/ di tutte le creature, 
e insieme credere che questo/ nostro disastroso nulla/ impegna lo stesso Dio a intervenire…  

David Maria Turoldo 
Fragilità.	 È	 la	 parola	 da	 cui	 vorrei	 partire	 per	 tracciare	 nuovi	 sentieri	 per	 questo	 2020	 che	 si	 apre.	
Solitamente	quando	facciamo	dei	nuovi	propositi,	 siamo	portati	a	 chiedere	un	di	più	 rispetto	a	ciò	che	
siamo	o	abbiamo:	più	determinazione,	più	pazienza,	più	tempo,	…		
Credo	sia	invece	prezioso	e	necessario	fare	un	passo	indietro	e	prima	di	valutare	ciò	che	ci	manca,	tornare	
a	considerare	di	quale	pasta	siamo	davvero	fatti.		
La	risposta,	all’apparenza	scomoda,	potrebbe	infastidirci:	polvere	ci	dice	Dio	in	Genesi.	Un	disastroso	nulla	
ci	definisce	Turoldo.	Dunque,	siamo	creature	fragili,	sgretolabili.	E	in	un	mondo	che	ci	illude	che	bastiamo	
a	noi	stessi,	che	esige	perfezione	e	impeccabilità	sul	posto	di	lavoro,	nello	studio,	nello	sport,	nelle	foto	che	
postiamo	 sui	 social,	 è	 difficile	 credere	 che	 la	 fragilità	 possa	 avere	 un	 senso	 o,	 addirittura,	 un	 valore.	
Piuttosto,	 ritenendola	 d’intralcio	 alla	 nostra	 realizzazione,	 tendiamo	 a	 eliminarla	 o,	 se	 proprio	 non	 è	
possibile,	a	mascherarla	o	a	spettacolarizzarla,	ma	difficilmente	ci	assumiamo	il	desiderio	di	abitarla.		



Invece	 la	 fragilità	 è	 una	 dimensione	 talmente	 seria	 e	 preziosa	 che	 Dio	 stesso	 l’ha	 presa	 su	 di	 sé	 per	
annunciarci	che	non	è	contro	di	noi,	che	non	è	un	incidente	di	percorso	dell’umano,	ma	è	l’umano	stesso.	Il	
poeta	infatti,	nei	suoi	versi	graffianti,	dichiara	che	non	abbiamo	altra	via	per	salvarci	se	non	accogliendo	
noi	stessi	e	gli	altri	come	creature	fragili.	È	questo	il	punto	di	partenza	imprescindibile	per	nutrire	i	nostri	
legami	con	quel	sentimento	così	caduto	in	disuso	che	è	la	compassione.	
La	fragilità,	allora,	a	guardarla	bene,	non	è	una	trappola,	ma	nasconde	infinite	possibilità:	la	prima	fra	tutte	
quella	dell’incontro	con	l’altro	e	con	Dio.	Turoldo	scrive	che	proprio	questa	nostra	natura	impegna	lo	stesso	
Dio	 a	 intervenire.	 Essa	 diventa	 il	 miracolo	 di	 un	 incontro,	 il	 luogo	 privilegiato	 per	 un	 appuntamento	
insostituibile,	 l’occasione	per	arrenderci	all’Amore.	 	Le	nostre	fragilità	possano	dunque	 trasformarsi	 in	
quello	spazio	sacro	che	consente	a	Dio	di	abbracciarci,	di	prenderci	così	come	siamo	e	farci	come	ci	vuole	
Lui.	È	questo	l’augurio	che	coltivo	per	il	nuovo	anno	che	ci	viene	donato.		

Elisabetta	
***	

Carissimi,	 	porto	con	me	tutto	 l’affetto,	 la	vicinanza,	 la	attenzione	e	anche	l’aiuto	concreto	che	mi	avete	
manifestato	nel	periodo	che	ho	passato	in	Italia	e	di	tutto	questo	vi	ringrazio.	In	qualche	modo	anche	voi	
partecipate	della	missione	che	il	Signore	mi	dona	di	vivere	qui.	La	situazione	delle	persone	dal	punto	di	
vista	sanitario	è	migliorata:	i	casi	di	denge	sono	diminuiti,	però	c’è	sempre	il	problema	della	mancanza	di	
medicine.	Impressiona	vedere	ogni	mattina	la	gente	che	si	muove	lungo	la	“calle	central”	alla	ricerca	del	
cibo	per	la	giornata	o	di	altro	che	manca.	Ogni	giorno	manca	qualcosa	e	di	fronte	a	questo	la	gente	è	come	
“rassegnata”	o	come	se	tutto	questo	faccia	parte	del	ritmo	normale	della	vita.		
Abbiamo	ripreso	a	passare	nelle	 case	per	 la	Benedizione	delle	 famiglie.	Soprattutto	per	 le	persone	più	
povere	l’andare	nelle	loro	case	li	riempie	di	commozione	e	di	profonda	gioia	che	vedo	nei	loro	occhi	non	
poche	volte	pieni	di	lacrime.		Anche	gli	uomini,	che	difficilmente	vengono	in	chiesa,	quando	si	va	nelle	loro	
case	 si	 mettono	 la	 camicia	 perché	 normalmente	 sono	 a	 dorso	 nudo	 e	 pregano	 insieme.	 Per	 noi	 è	 un	
momento	prezioso	questo	perché	il	fatto	di	andare	nelle	loro	case	diventa	per	tanti	anche	il	momento	in	
cui	 confidano	 le	 loro	 sofferenze,	 le	 loro	 fatiche.	 La	 maggior	 parte	 delle	 famiglie	 porta	 la	 ferita	 della	
mancanza	del	papà,	della	mamma	o	di	un	figlio	che	si	trova	all’estero	per	lavoro,	mandato	dal	governo,	o	
perché	scappato.	Chiedo	al	Signore	di	darmi	il	suo	sguardo,	di	avere	la	sua	compassione	così	da	fare	mie	le	
loro	sofferenze,	le	loro	attese,	nella	consapevolezza	che	ciascuno	è	fatto	per	incontrare	Lui,	Cristo.	
Nella	parrocchia	in	città	abbiamo	vissuto	il	gesto	della	Assemblea	Parrocchiale.	Ha	sorpreso	tutti	il	numero	
dei	partecipanti,	più	di	cento	persone,	e	il	lavoro	di	verifica	e	proposta	per	rendere	più	missionaria	la	vita	
delle	diverse	case-missione	sparse	per	il	territorio	della	città.	Ma	ciò	che	più	mi	ha	colpito	in	questi	giorni	
è	ciò	che	è	accaduto	in	una	comunità	del	“campo”,	proprio	quel	“campo”	dove	ci	sono	solo	5	donne	che	
vengono	alla	Messa.	Andando	a	casa	di	una	ammalata	trovo	due	giovani	donne.	Parlando	con	loro	vengo	a	
sapere	che	sono	due	insegnanti	dei	ragazzi	delle	“medie”.		Dopo	un	po’	una	di	loro	mi	chiede	se	è	possibile	
battezzare	sua	 figlia	 che	ha	già	6	anni.	Questo	fatto	diventa	occasione	per	parlare	della	 fede,	della	vita	
cristiana,	di	come	accompagnare	la	figlia,	così	nasce	la	proposta	di	cercare	altre	famiglie	che	hanno	bambini	
non	 battezzati	 così	 da	 dare	 inizio	 a	 un	 cammino	 di	 introduzione	 alla	 vita	 cristiana.	 	 Così	 in	 maniera	
imprevista	succede	ciò	che	sembrava	impossibile.	E’	come	essere	agli	 inizi	del	cristianesimo.	Dentro	un	
incontro	 umano	 il	 Signore	 nasce	 nel	 cuore	 di	 una	 persona	 e	 lo	 mette	 in	 movimento	 e	 così	 inizia	 un	
cammino.	Ciò	che	sorprende	è	che	questo	accade	sempre	in	modo	imprevisto.	
Vi	chiedo	di	accompagnarci	nelle	vostre	preghiere	in	questo	Natale	perché	ciò	a	cui	il	Signore	dà	inizio	ci	
trovi	disponibili,	decisi	e	pazienti	nel	cammino	e	così	si	manifesti	sempre	più	nella	vita	di	ciascuno.		
Vi	ringrazio	per	tutto	quello	che	fate,	anche	dell’aiuto	concreto.	Il	vescovo	ci	ha	detto	che	per	il	tetto	della	
chiesa	la	possibilità	che	si	ha	ora	è	quella	di	comprare	dallo	Stato	il	tetto	intero.	Speriamo	di	fare	tutto	in	
un	tempo	ragionevole,	pur	sapendo	che	qui	tutto	va	molto	lento.		
Vi	ricorderò	nella	Messa	di	Natale.	Un	abbraccio.		
Palma	Soriano,	23/12/2019	 	 	 	 	 	 	 	 Don	Adriano		

***	
TINTORETTO	a	Lecco	per	l’Avvento	e	il	Natale	
Nel	cinquecentesimo	anniversario	della	nascita	del	maestro	veneziano	(Jacopo	Robusti,	1519-1594),	arriva	
in	 città	l’Annunciazione	 del	 Doge	 Grimani,	 un	 capolavoro	maestoso,	 carico	 di	 significati	 spirituali	 e	 di	
segreti	artistici.	Fino	al	2	febbraio	2020	al	Palazzo	delle	Paure	a	Lecco Piazza	XX	Settembre	
		

Un	fermaglio	per	bloccare	una	finestra.	Questo	sta	incuriosendo	particolarmente	la	mia	attesa	del	Natale.	
Quel	 fermaglio	che	mi	turba	è	parte	di	un’antica	finestra,	è	 il	minuscolo	dettaglio	dell’Annunciazione	di	



Tintoretto	esposta	a	Lecco	al	Palazzo	delle	Paure.	Un	 fermaglio	pensato	per	 impedire,	dall’interno,	 che	
quella	finestra	si	apra.	Ma	a	quanto	pare	non	è	servito,	perché	ora	appare	inutile,	forzato	e	l’imposta	che	
doveva	custodire	è	spalancata.	E	da	quella	finestra	qualcuno	si	è	intromesso	in	casa.	Quel	fermaglio	è	segno	
che	è	accaduto	un	imprevisto.	
L’imprevisto	è	la	chiave	del	Natale	
Davanti	 all’imprevisto	 è	 questione	 di	 un	 attimo:	 l’istinto	 di	 noi	 tutti	 è	 di	 normalizzarlo,	 conducendo	
rapidamente	quel	fatto	inatteso	ad	un	fuori	programma	che	non	deve	essere,	non	può	trovare	posto,	che	
non	essendo	calcolato	non	ha	ragione	di	esistere.		
L’imprevisto	e	l’inedito	siamo	portati	a	definirli	come	forieri	di	guai.	Gli	imprevisti	li	annotiamo	sempre	
nella	colonna	dei	costi	da	prevedere	in	più,	mai	come	annunciazione	di	ulteriori	guadagni	possibili.	
Fiducia	
Tendenzialmente	ci	 fidiamo	solo	di	noi	stessi	e	di	quello	che	abbiamo	già	capito	(se	abbiano	realmente	
capito),	mai	di	una	possibilità	buona	e	provvidente	che	desidera	visitarci.	Davanti	all’imprevisto	si	può	
anche	tentare	di	decifrare	la	provocazione.	Può	essere	che	la	finestra	si	apra	perché	qualcosa	di	inedito	
intende	venire	a	visitarci.	
Maria,	 la	donna	ritratta	nel	grande	quadro,	poteva	alzarsi	di	scatto	dalla	sedia	sulla	quale	era	 intenta	a	
ricamare	 e	 richiudere	 infastidita	 l’imposta	 inspiegabilmente	 disserrata.	 Invece	 lascia	 che	 la	 finestra	
rimanga	aperta,	resta	ad	osservare	quella	luce	che	sempre	più	illumina,	quella	bellezza	che	lentamente	si	
manifesta,	quel	giovane	pacifico	messaggero	che	intende	discorrere	con	lei.		
Maria	fa	spazio	a	Dio,	nell’imprevisto,	e	lo	ascolta.	«Eccomi»	ora	dice,	e	mentre	lo	afferma	indica	se	stessa,	
il	suo	cuore.	All’imprevisto	annuncio	è	stato	dato	spazio,	è	stato	accolto,	inteso,	è	stata	concordata	fiducia	
e	 impegno:	 ne	 scaturirà	 un	 cambiamento	 capace	 di	 generare	 vicende	 grandiose	 per	 Maria,	 per	 tutti,	
addirittura	per	Dio.	Cosí	nascerà	Gesù.	Da	quella	finestra	che	sbatte,	lasciata	poi	di	proposito	aperta,	accade	
il	cambiamento	della	storia	del	mondo.	
Occasione	di	cambiamento	
La	visita	in	questo	Natale	all’«Annunciazione	Grimani»	di	Tintoretto,	che	come	Parrocchia	abbiamo	voluto	
portare	a	Lecco,	può	essere	occasione	per	comprendere	come	gli	imprevisti	della	vita	–	piccoli	e	grandi,	
gioiosi	o	dolorosi	–	sono	occasione	di	cambiamento:	per	 il	meglio,	per	 la	realizzazione	nostra	e	di	chi	è	
intorno	a	noi.	In	queste	ore	che	ci	preparano	al	Natale	avremo	visite	impreviste,	regali	non	attesi,	magari	
qualche	evento	che	giudicheremo	negativo.	Proviamo	a	considerarli	con	occhi	nuovi,	non	con	quelli	del	
calcolo	o	delle	nostre	immediate	convenienze.	
La	naturale	paura	dell’imprevisto	e	dell’inedito	non	ci	impedisca	di	tenere	aperta	la	finestra	del	cuore,	così	
che	in	questo	Natale	Gesù	Bambino,	il	Dio	fatto	uomo,	ci	possa	visitare,	portare	speranza	e	cambiamento	
positivo,	cosi	che	si	affacci	inoltre	la	possibilità	che	qualcuno	ci	dimostri	il	suo	amore	e	voglia	raggiungerci	
per	dichiararlo.	

monsignor	Davide	Milani	
***	

GAIA,	CAMILLA	E	PIETRO,	I	NOSTRI	FIGLI	CHE	NON	FANNO	QUELLO	CHE	"SANNO"	
23/12/2019		Incidenti	come	quello	che	è	costato	la	vita	a	Camilla	e	Gaia	sgomentano	noi	genitori,	perché	
sappiamo	 che	 anche	 i	 nostri	 figli	 disattendono	 le	 nostre	 raccomandazioni.	 Faccio	 un	 appello	 agli	 amici:	
aiutateci,	dissuadete	i	vostri	amici	quando	stanno	per	fare	una	sciocchezza	che	può	costare	la	vita	
di	Alberto	Pellai	da	Famiglia	Cristiana	
L’incidente	di	sabato	notte	che	ha	travolto	Gaia	e	Camilla,	le	due	sedicenni	romane,	rimaste	uccise	su	Corso	
Francia	a	Roma,	fa	entrare	noi	genitori	in	uno	stato	di	angoscia	che	non	ha	confini.	Ogni	volta	che	vediamo	
figli	di	altri	genitori,	ai	quali	il	destino	riserva	una	morte	così	atroce	e	assurda,	non	possiamo	non	sentirci	
chiamati	in	causa	ed	empatizzare	immediatamente	con	il	loro	dolore	infinito.	Se	non	conosci	quello	strazio	
che	ti	uccide	il	cuore,	quando	muore	un	figlio,	puoi	solo	immaginare	quanto	tremendo	possa	essere.	Chi	lo	
vive,	dice	che	si	fa	persino	fatica	a	trovare	la	forza	di	continuare	a	respirare.	
Ci	 sentiamo	sconvolti	perché	sappiamo	che	potrebbe	capitare	ai	nostri	 figli,	 in	ogni	 istante.	E’	questo	 il	
primo	pensiero	che	ci	viene	in	mente.	E	allora	leggiamo	senza	soluzione	di	continuità,	le	notizie	che	i	media	
ci	forniscono	per	capire	se	davvero	è	tutta	colpa	del	destino,	oppure	se	c’è	qualche	elemento	cui	possiamo	
aggrapparci	 per	 dire	 ai	 nostri	 figli:	 “Fate	 attenzione”,	 per	 fornire	 loro	 competenze	 che	 gli	 evitino	 (e	 ci	
evitino)	l’eventualità	più	tremenda	che	la	vita	può	far	accadere	ad	una	famiglia:	perdere	un	figlio.	
La	vicenda	di	 sabato	notte	a	Roma	è	piena	di	elementi	prevenibili,	 su	cui	però	 tutti	 i	protagonisti	 sono	
andati	via	“scialli”	(come	dicono	loro).	Le	ragazze	sono	state	travolte,	perché	(sembra,	 in	base	a	quanto	
riportato	dai	media)	hanno	attraversato	col	semaforo	rosso,	in	una	notte	buia	e	piena	di	pioggia	su	una		



strada	caratterizzata	dall’alta	velocità	delle	auto	che	 la	percorrono.	 Il	 ragazzo	che	 le	ha	 travolte	era	un	
neopatentato	che	(sembra,	sempre	in	base	a	quanto	riportato	dai	media)	si	trovava	al	volante	dopo	aver	
consumato	 bevande	 alcoliche	 e	 sostanze	 ad	 azione	 psicotropa.	 La	 responsabilità	 del	 guidatore	 perciò	
sembra	 accertata	 e	 gravissima.	 La	 leggerezza	 con	 cui	 le	 due	 giovani	 vittime	 hanno	 affrontato	 un	
attraversamento	stradale	sembra	essere	un	co-fattore	di	non	trascurabile	importanza	che	ha	contribuito	
a	 questa	 immane	 tragedia.	 È	 chiaro	 che	 se	 adesso	 i	 protagonisti	potessero	 tornare	 indietro	nel	 tempo,	
ognuno	di	 loro	 rivivrebbe	 gli	 eventi	 del	 proprio	 sabato	 sera	 in	modo	 completamente	 differente.	Ma	 il	
destino	quasi	mai	offre	una	seconda	opportunità.	Almeno	non	in	questo	caso.	
Sono	più	che	certo	che	i	genitori	dei	tre	giovanissimi	coinvolti	abbiano	provato	nel	corso	della	loro	crescita	
a	 seminare	nei	 figli	 tutte	 quelle	 informazioni	 preventive	 che	 sabato	 sera	 loro	hanno	 sistematicamente	
disatteso.	Da	quando	un	bambino	ha	3	anni	gli	insegniamo	a	non	attraversare	col	rosso,	a	fare	attenzione	
quando	si	muove	su	una	strada	affollata.	Non	c’è	mamma	o	papà	che	non	lo	faccia.	E	quando	poi	i	nostri	
figli	diventano	maggiorenni,	nessun	adulto	mette	nelle	 loro	mani	 le	chiavi	di	un’auto,	senza	aver	prima	
fatto	un	milione	di	raccomandazioni.	
Purtroppo	i	nostri	figli	non	fanno	quello	che	“sanno”.	Il	fatto	che	noi	adulti	gli	diciamo	le	cose	giuste,	non	è	
garanzia	che	loro	poi	le	mettano	in	atto.	Penso	che	la	vera	rivoluzione	possa	avvenire	solo	se,	all’interno	
del	 loro	 gruppo	 dei	 pari,	 ci	 sono	 altri	 amici	 e	 amiche	 che	 sanno	 rinforzare	 il	 messaggio	 preventivo	
promosso	 in	 famiglia.	 Che	 sanno	 diventare	 veri	 e	 propri	 “educatori	 tra	 pari”,	 amplificando	 il	 ruolo	
educativo	 di	 noi	 adulti,	 che	 senza	 tregua	 e,	 a	 volte,	 con	 ansia	 e	 preoccupazione,	 continuiamo	 a	 fargli	
ascoltare	 dalla	 nostra	 voce	 tutto	 quello	 che	 vorremmo	 fossero	 in	 grado	 di	 mettere	 in	 atto,	 quando	 si	
muovono	nel	mondo.	
Per	essere	educatori	tra	pari,	bisogna	credere	che	la	prevenzione	è	un	valore,	che	la	vita	è	un	valore,	che	la	
leggerezza	 di	 un	 istante	 non	 è	 tollerabile,	 nemmeno,	 appunto,	 per	 un	 solo	 istante.	Bisogna	 rimanere	
concentrati	su	se	stessi	e	sugli	altri,	bisogna	saper	alzare	lo	sguardo	su	tutto	ciò	che	ci	circonda,	bisogna	
avere	“vagonate”	di	quelle	che	Howard	Gardner,	definisce	“intelligenza	intrapersonale”	(conosci	te	stesso)	
e	“intelligenza	interpersonale”	(conosci	gli	altri),	i	due	ingredienti	cruciali	per	il	successo	delle	nostre	vite.	
Purtroppo	 i	 ragazzi	 sono	 “fisiologicamente	 fragili”	 rispetto	 a	 tutte	 queste	 dimensioni.	 Ma	 sono	 anche	
“culturalmente	 fragili”	 rispetto	 a	 ciò,	 perché	 non	 sposano	 i	 principi	 della	 prevenzione,	 non	 alzano	 lo	
sguardo	 e	 sono	 spesso	 incitati	 a	 sposare	 fin	da	giovanissimi	 la	 cultura	del	 “chissenefrega”.	La	 sentono	
decantata	in	ogni	dove.	Ma	quella	sorta	di	menefreghismo	e	nichilismo	in	cui	vivono	immersi	è	ciò	che	poi	
all’improvviso,	genera	risvegli	terribili.	Come	quello	che	abbiamo	vissuto	tutti,	domenica	mattina,	quando	
i	 media	 hanno	 cominciato	 a	 parlarci	 di	 Camilla,	 Gaia	 e	 Pietro.	 Io	 metto	 i	 loro	 tre	 nomi,	 uno	 a	 fianco	
dell’altro.	Anche	se	Pietro	è	vivo,	sono	più	che	certo	che	i	suoi	genitori	soffrono	dello	stesso	dolore	di	quelli	
di	Camilla	e	Gaia.	Mi	unisco	-	e	penso	di	interpretare	lo	spirito	di	tutte	le	mamme	e	i	papà	che	leggono	–	
anzi,	ci	uniamo	al	loro	fianco.	E	dentro	a	quel	dolore	che	sembra	non	avere	confine,	piangiamo	con	loro.	
Speriamo	che	i	nostri	figli,	guardando	le	nostre	lacrime,	comprendano	che,	quando	gli	diciamo	cosa	è	bene	
fare	e	perché,	non	lo	facciamo	perché	siamo	spinti	dal	desiderio	di	essere	rompiscatole.	E	speriamo	che	
imparino	anche	loro	ad	essere	un	po'	più	“rompiscatole”	con	se	stessi	e	con	i	 loro	amici,	ogni	volta	che,	
nella	leggerezza,	assumono	un	rischio	–	grande	o	piccolo	che	sia	–	che	può	valere	una	vita.	
	

***	
In	occasione	della	prossima	festa	della	famiglia	del	26	gennaio,	la	Commissione	Famiglia	del	decanato	
ci	invita	ad	un	incontro	LE	SFIDE	DELLA	FAMIGLIA	DI	OGGI	
Le	relazioni	all’interno	della	famiglia,	quali	attenzioni	e	risorse	oggi	nel	ruolo	dei	genitori	
Relatore:		dott.ssa	Scaccabarozzi	Virginia	
Data	e	luogo	dell’incontro:		Giovedì	16	gennaio	2020		alle	ore	21.00		presso	il	salone	dell’oratorio	
di	Sirtori	in	via	Gaetano	Besana	

***	
APPUNTAMENTI	DEL	MESE	DI	DICEMBRE	NELLA	PARROCCHIA	DI	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
1 gennaio 2020 S. Messe 8.00 e 10.00 
6 gennaio Epifania Messe 8.00 e 10.00 -  
Ore 14.30 Vespri con benedizione dei bambini e bacio a Gesù bambino 
19 gennaio Ore 17.00 Incontro Gruppo Famiglie 
26 gennaio Messa ore 10.00 FESTA DELLA FAMIGLIA con ricordo degli anniversari di matrimonio	
	

	


